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Cara responsabile dei Ministeri Femminili,

la Giornata Internazionale di Preghiera delle Donne è un momento meraviglioso in cui le donne possono cercare Dio  insieme, constatando che la preghiera d’intercessione fa la differenza.

Carolyn Sutton, l’autrice del materiale per il 2015, “Va tutto bene: la Donna, il Profeta e la Preghiera,” evidenzia l’importanza della preghiera d’intercessione come parte del piano divino per noi. 

Tramite la Bibbia, Dio ha fatto alcune promesse molto specifiche relative alla preghiera di intercessione. Giacomo 5:16 dice, “la preghiera del giusto ha una grande efficacia”. Inoltre, Ellen G. White afferma che, “fa parte del piano divino concederci, in risposta alla preghiera della fede, quello che Egli non elargirebbe se noi non lo chiedessimo.” 

Se volete cambiare o modificare questo materiale, sentitevi  libere di farlo allo scopo di migliorare lo stile di adorazione.

I soggetti che ricorderemo nella nostra preghiera particolare durante questa Giornata  Internazionale di Preghiera sono le Divisioni Sud Pacifico, Trans-Europea e Africa Centro Occidentale, specialmente le donne che vivono in aree di conflitto. 

Credo nell’utilità di donne che pregano per altre donne. Le donne si capiscono; la compassione che ci offriamo a vicenda è un catalizzatore per la guarigione e la restaurazione tramite la preghiera. 

Possa Dio benedirvi nel  vostro ministero mentre sostenete e incoraggiate altre donne a crescere spiritualmente.
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Grazia e pace,

Heather-Dawn Small
Direttore
Sull’autrice
Carolyn Rathbun Sutton di recente è diventata la curatrice dei libri devozionali per le donne, prodotti dai Ministeri Femminili della Conferenza Generale. Dopo avere insegnato per anni nel sistema educativo avventista (maggiormente nella parte occidentale degli Stati Uniti ed Africa centrale), Carolyn ha curato la pubblicazione di Guide, rivolto ai minori della chiesa. 

Sposando Jim Sutton circa 20 anni fa, Carolyn divenne la metà di un team di pastorale laica. Attivi nella loro comunità locale e nella loro casa-chiesa in Alabama, si sono anche occupati del ministero delle carceri e di viaggi missionari a breve termine. Dal 2006 i Sutton hanno servito come volontari nell’Adventist World Radio. Per cinque dei suoi anni da pensionata, Carolyn ha prodotto e organizzato un programma televisivo settimanale per “Better Live Television” a Grants Pass (Oregon). 

Come sopravvissuta al cancro, Carolyn sa che la preghiera è  l’ancora di salvezza che connette direttamente il proprio cuore a Gesù. I suoi passi biblici preferiti sono il Salmo 91 e Giovanni  14-17 che sono tutti relativi alla preghiera. I suoi interessi: coltivare erbe e fiori, gli strumenti a corda. La composita famiglia di Jim e Carolyn comprende due figli, due nuore, e tre nipoti. 

Introduzione al Materiale 
Tutte noi conosciamo persone e problemi per i quali preghiamo. Tuttavia, col tempo — quando non riceviamo la giusta risposta sperata — possiamo stancarci della preghiera d’intercessione. Possiamo persino essere tentati di pregare con minore urgenza e regolarità di prima, o  abbandonare completamente questo tipo di preghiera. Dopo tutto, “se quella persona avesse dovuto cambiare in meglio, avrebbe dovuto già farlo, no?” O, “Dio non sta ovviamente facendo la differenza per il mio problema, quindi forse quello per cui sto pregando non è nel Suo volere. Forse dovrei cessare le mie preghiere d’intercessione.”


Tuttavia come la storia della Sunamita del Vecchio Testamento ci ricorda, non possiamo vedere dietro il velo celeste dove Cristo, persino ora, sta intercedendo in nostro favore e in favore dei nostri motivi di preghiera. Non possiamo vederLo — così vicino a noi… così vicino al Padre — nella continua saggezza celeste, promesse, e misericordia in nostro favore. Sebbene non possiamo testimoniare personalmente la Sua divina passione e perseveranza, Gesù è là come ha promesso (Giovanni 14:12-18). La storia della Sunamita ci insegna che non importa quale prova stiamo attraversando, non importa per quale perdita stiamo soffrendo, Gesù non ci ha lasciati a combattere da soli. E non lo farà mai. 


In verità, come rivela la storia della Sunamita, le nostre preghiere ripetutamente Lo coinvolgono nei vari aspetti della nostra vita quando intercediamo sia per gli altri, sia per noi stessi. “Gesù è vicino per confortare e incoraggiare.” Egli è fedele. E’ buono. E’ nostro — ora e per sempre. Alleluia!
SERMONE
Va tutto bene

(La Donna, il Profeta e la Preghiera)

“Dite al giusto che avrà del bene, perché egli mangerà il frutto delle sue opere.” (Isaia 3:10) 
“Così partì, e giunse dall'uomo di Dio, sul monte Carmelo. Appena l'uomo di Dio la vide da lontano, disse a Gheazi, suo servo: «Ecco la Sunamita che viene! Ti prego, corri a incontrarla, e dille: Stai bene? Sta bene tuo marito? E il bambino sta bene?» Lei rispose: «Stanno bene» (2 Re 4: 25, 26).

Sono sicura che state già sperimentando le benedizioni di questo giorno speciale, meraviglioso e santo, il Sabato divino.

Erano le tre del mattino. Claudette non poteva dormire.* E c’era nuovamente quella voce. “Prega per tuo padre,” diceva chiaramente e in modo deciso. Claudette scese dal letto il più silenziosamente possibile. Sentiva un senso di urgenza e pregò ardentemente per circa un’ora.

“Signore, qualunque cosa stia succedendo a mio padre,” pregava, “ti prego intervieni e liberalo.” La mattina seguente Claudette e suo marito continuarono a pregare per suo padre. Poco dopo, arrivò la notizia. Claudette ci racconta la storia con le sue parole.
“Mio padre, un esperto marinaio, era uscito in mare per una regolare battuta di pesca nella tarda serata con mio fratello più giovane. Mio padre era in grado di prevedere esattamente il tempo. Tuttavia, quella volta dei forti venti inaspettati sollevavano onde altissime. La barca  imbarcava acqua più velocemente di quanto mio padre e mio fratello potessero tirarne fuori. Per alleggerirla per primo gettarono in mare il pescato della notte. Poi, il motore fuoribordo. Nonostante tutti i loro tentativi, tuttavia, la barca affondò. Per salvarsi mio padre e mio fratello si aggrapparono a due boe.

 “Poichè mio padre e mio fratello non riuscirono a tornare a casa la mattina seguente, la polizia, i membri della famiglia e gli amici scesero in mare per cercarli. Molte persone pregavano.  Quando sopraggiunse la notte, le ricerche si fermarono, ci si aspettava il peggio. Uno dei miei fratelli tuttavia, si rifiutò di credere a queste conclusioni negative. Persino dopo che era sceso il buio, lui ed un amico continuarono la ricerca, pregando ferventemente. Alle 3:00 di quella mattina — mentre Dio mi chiamava ad una preghiera d’intercessione per mio padre — il raggio  della torcia elettrica di mio fratello illuminò due persone che galleggiavano sulle onde. Mio padre e mio fratello, ancora vivi dopo essere stati sballottati dalle onde del mare agitato per più di dodici ore.” Che storia meravigliosa!
Permettete che vi faccia una domanda: credete che le preghiere d’intercessione di Claudette e degli altri abbiano avuto un peso nella salvezza del padre e del fratello? 

Nella Bibbia, Dio ci ha fatto delle promesse molto specifiche riguardanti la preghiera di intercessione. Per esempio Giacomo 5:16 dice: “la preghiera del giusto ha una grande efficacia”. Inoltre, Ellen G. White scrive: “fa parte del piano divino concederci, in risposta alla preghiera della fede, quello che Egli non avrebbe concesso se non lo avessimo chiesto”. (1) Che affermazione sbalorditiva! 
La preghiera d’intercessione di Claudette per suo padre porta alla mente un’altra storia, che è rivelata nel Vecchio Testamento. La storia riguarda un’altra donna, le cui preghiere fecero la  differenza. Mentre rivedremo insieme questa breve, ma avvincente storia, scopriremo anche tre principi che rendono la preghiera d’intercessione così efficace.

Stiamo per imbarcarci in un viaggio tempestoso che ci porterà attraverso le profondità della prova, dello smarrimento e della  sofferenza emotiva. Quando però invitiamo Dio a partecipare alle tempeste della vita, Lui si dimostrerà fedele, come vedremo nella storia odierna. Le sagge risposte divine alle nostre preghiere nel passato ci daranno non solo coraggio per il presente, ma anche speranza per il futuro. I nostri periodi di lotta con Dio in preghiera diventeranno parte anche delle nostre testimonianze personali che spingeranno gli altri verso una personale relazione con Gesù Cristo.

A causa di Chi è Dio, saremo sempre in grado — non importa quale sia la nostra sorte — di proclamare con fiducia e coerentemente: “Andrà tutto bene, e va tutto bene — persino ora — per la mia anima.” 
Iniziamo la storia della donna, del profeta e la preghiera.

La donna e il profeta
Era una donna giovane e autorevole, sposata con un uomo benestante più anziano, (2 Re 4:8, 14). La coppia adorava in una comunità di fede nel santo giorno (vs 23), godendo del rispetto dei concittadini. Sebbene vivessero in un periodo di intrighi politici, leader nazionali corrotti, e minacce militari da parte delle nazioni vicine, marito e moglie vivevano in modo confortevole a Sunem, situata al confine meridionale di Issacar (Giosuè 19:18). La città dominava un passaggio fondamentale verso la Valle di Izreel. (2) 

La storia della Sunamita, come la Bibbia identifica questa donna, è raccontata per la prima volta in 2 Re, capitolo 4, iniziando dal versetto 8. “Un giorno Eliseo passava per Sunem; là c'era una donna ricca che lo trattenne con premura perché mangiasse da lei; così tutte le volte che passava di là, andava a mangiare da lei. La donna disse a suo marito: «Ecco, io so che quest'uomo che passa sempre da noi, è un santo uomo di Dio. Ti prego, costruiamogli, di sopra, una piccola camera in muratura e mettiamoci per lui un letto, un tavolino, una sedia e un candeliere, affinché, quando verrà da noi, egli possa ritirarvisi. Così, un giorno che egli giunse a Sunem, si ritirò in quella camera, e vi dormì. E disse a Gheazi, suo servo: «Chiama questa Sunamita». Egli la chiamò, e lei si presentò davanti a lui.”                                                              Dato che la donna si era disturbata per Eliseo e il suo servo, le fu chiesto, “Hai bisogno che si parli per te al re o al capo dell'esercito?” (vers. 13)
La donna rispose, “Io vivo in mezzo al mio popolo.” In altre parole, era contenta di quello che aveva. Non si aspettava alcuna ricompensa per la piccola stanza a cui il profeta poteva accedere tramite una scala esterna; stanza preparata appositamente per riposare e per la sua privacy quando andava e tornava. Tuttavia, per gratitudine verso una tale misericordiosa gentilezza, Eliseo voleva intercedere in favore della donna presso persone altolocate, così come lei aveva interceduto con suo marito per i bisogni del profeta.

Gehazi, il servo di Eliseo, fece notare discretamente al profeta che la donna non aveva figli e che suo marito era più anziano. Quindi Eliseo disse alla donna che entro un anno avrebbe avuto un figlio (vs 16). Piena di gioia e quasi incredula chiese conferma che egli stesse dicendo la verità. Un anno dopo la Sunamita partorì un bambino proprio come Dio, tramite il profeta, aveva promesso. Ora la Sunamita viene identificata da questa nuova relazione come “la madre del bambino” (vs 30).
Nel suo Sermone sulla Montagna, Gesù promise, “Beati i misericordiosi, perché a loro misericordia sarà fatta” (Matt. 5:7). Quale incoraggiamento per noi ad essere gentili con gli altri, persino quando farlo non è conveniente. L’azione della Sunamita, di misericordiosa gentilezza verso il profeta, portò ad una serie di eventi divini che avrebbero arrecato benefici spirituali ben oltre lei stessa.
Tragedia a Sunem
Un giorno, quando il figlio della Sunamita era abbastanza grande da aiutare nel lavoro nei campi, avvertì un forte dolore alla testa. Suo padre preoccupato ordinò ad un servo: “Portalo da sua madre.” La Sunamita fece tutto quello che era in suo potere per il figlio, cullandolo tra le braccia fino a mezzogiorno. Poi egli mori (vs 20). La madre scioccata portò il suo piccolo su per le scale e lo distese gentilmente sul letto dell’uomo di Dio.
Non poche di noi si sono sedute accanto ad un proprio caro o ad un amico di famiglia morente, chiedendo in silenzio un miracolo di guarigione. Non poche di noi, quando il miracolo non è avvenuto, hanno chiesto “Perchè?” Forse, posare il corpo senza vita del ragazzo, di sopra, sul letto del profeta (vs 21), invece del suo, era un modo di chiedere a Dio, Perchè? 

Da una prospettiva umana tutto sembrava senza speranza. In tale profonda crisi personale, la Sunamita fece di Dio il suo primo rifugio. In qualche modo conosceva la verità di cui Gesù avrebbe parlato secoli dopo: “Se puoi!" Ogni cosa è possibile per chi crede” (Marco 9:23). Oh, come voleva credere!

Nella sua mente pensò subito a un piano disperato, un piano che non avrebbe condiviso neppure con suo marito. Chiese ad un servo di portarle un’asina affinchè potesse arrivare il più velocemente possibile alla dimora dell’ “uomo di Dio”. Quando il marito della Sunamita chiese il motivo del suo viaggio inaspettato, la donna lo rassicurò: “Andrà tutto bene” (vs 23).

Preghiera d’intercessione – Principio n. 1: Pregare con fede credendo nelle promesse divine
Che incredibile affermazione quella di una madre che ha appena perso l’unico figlio! E’ un’affermazione di fede nella promessa divina. Il profeta Eliseo le aveva detto che sarebbe stata madre di un figlio. Sebbene non comprendesse questo improvviso, tragico colpo di scena, lei in qualche modo, tuttavia credeva. Ellen White scrive che “La fede è l’elemento essenziale della preghiera prevalente. Colui che viene a Dio deve credere che Egli è, e che è  il rimuneratore di coloro che lo cercano assiduamente.” (3) La Bibbia spiega che “la fede è certezza di cose che si sperano, dimostrazione di realtà che non si vedono.” (Ebr. 11:1). 
In qualsiasi crisi della vita, anche noi possiamo “accostarci  a Dio con cuore sincero e con piena certezza di fede” (Ebrei 10:22). Perchè? Perchè “Colui che ha promesso è fedele” (v 23). Siamo anche esortate — persino nel mezzo delle tempeste implacabili della vita — a manifestare “una fede salda e umile nel Suo potere e nella Sua volontà di salvare. Quando per fede ci aggrapperemo alla Sua potenza, Egli cambierà, meravigliosamente cambierà, la prospettiva più disperata e scoraggiante. Farà questo per la Gloria del Suo nome.” (4)  
Forse, come la Sunamita, hai sperimentato un tale dolore profondo tanto che solo le promesse divine ti sono state di conforto e speranza. Una notte, a mezzanotte, Lucilla era sospesa tra la vita e la morte in un reparto ospedaliero per la cura intensiva del cancro. Lucilla non aveva accanto a sé qualcuno che intercedesse per lei. Debolmente pregò per se stessa sebbene il suo desiderio principale in quel momento fosse di dormire il sonno della morte, non solo per trovare sollievo alle sue intense sofferenze fisiche, ma anche per quelle emozionali. Vedete, sua madre era morta proprio alcuni giorni prima. Però a causa della sua ospedalizzazione, Lucilla non aveva potuto essere con sua madre al momento del decesso, né aveva potuto partecipare al servizio funebre in suo ricordo.
“Oh, Signore,” supplicò la donna, “la Tua Parola dice che migliaia di angeli sono ai Tuoi ordini (Apoc. 5:11). E’ una promessa! Hai anche promesso che gli angeli sono ‘spiriti servitori’ che si prendono cura dei bisogni degli ‘eredi della salvezza’ (Ebr. 1:14). Sebbene non desideri vivere più a lungo, sono ancora una dei Tuoi eredi. Quindi, Signore, ti prego mandami un angelo extra proprio ora per confortarmi, per sostenermi — sia che io passi attraverso le porte della morte stanotte o che mi risvegli con questo dolore domattina.”
In quell’istante, una lontana promessa biblica precedentemente memorizzata, si impose alla mente di Lucilla offuscata dai medicinali. Udì, nella sua testa, le parole: “Ecco ciò che voglio richiamare alla mente, ciò che mi fa sperare: è una grazia del SIGNORE che non siamo stati completamente distrutti; le sue compassioni infatti non sono esaurite; si rinnovano ogni mattina. Grande è la tua fedeltà!” (Lament. 3:21-23). Nonostante i brividi, la nausea, la  sofferenza fisica e l’angoscia emozionale, Lucilla si assopì.
La mattina seguente presto, una donna della cappellania dell’ospedale entrò nella stanza. Salutò Lucilla, ma non disse più nulla mentre passeggiava silenziosamente nella stanza. Infine si diresse verso il letto di Lucilla e le prese la mano. Guardando il volto pallido di quella donna avventista, la cappellana disse con stupore nella voce, “Non so chi sia lei, ma devo dirle che sento la presenza di Dio in questa stanza. E avverto speranza. La prego mi dica… a quale denominazione appartiene?”
Le parole della cappellana confermavano la risposta di Dio alla preghiera notturna di Lucilla, basata sulle promesse. Nonostante la sua condizione di debolezza, Lucilla, credendo che “l’angelo extra” fosse ancora presente, fu in grado di testimoniare della sua fede alla cappellana dell’ospedale.
Il past. Mark Finley descrive la fede come “l’assicurazione che in definitiva Dio realizzerà tutti i nostri sogni.” (5) Com’è vero! E Dio li realizzerà spesso in modi che mai immagineremmo. Sebbene la Sunamita non sapesse come Dio avrebbe risposto alla sua petizione per il  figlio appena deceduto, in qualche modo sapeva che Egli avrebbe realizzato la Sua promessa. Ecco perché potè dire a suo marito: “Andrà tutto bene” persino mentre guardava il servo che frettolosamente sellava l’asino. La donna e il servo, senza indugio, iniziarono una dura cavalcata di 16 miglia (25.6 Km) verso il monte Carmelo. Era in realtà una ricerca di Dio — tramite la  persona del Suo profeta Eliseo.
Quanto bisogno ha il mondo oggi di una fede così! “… fede che si impadronirà delle promesse della parola di Dio e rifiuterà di lasciar perdere fino a quando il Cielo ascolterà,” scrive Ellen White. “Una simile fede ci connette strettamente al Cielo, e ci dona la forza per affrontare i poteri delle tenebre.” (6)
Preghiera d’intercessione – Principio n. 2: Pregare con costanza
La lunga e determinata cavalcata della Sunamita verso il Monte Carmelo dimostra un secondo principio relativo alla preghiera d’intercessione — il  principio della costanza. Quando intercediamo, dobbiamo pregare con costanza.
La costanza è anche definita come perseveranza, pazienza, o resistenza. L’apostolo Giacomo spiega la relazione tra questi due grandi principi della preghiera, fede e costanza. Giacomo scrive che “… la prova della vostra fede produce costanza. E la costanza compie pienamente l'opera sua in voi, affinché siate perfetti e completi, di nulla mancanti.” (Giacomo 1:3, 4).  L’autore della lettera agli Ebrei consiglia, “corriamo con perseveranza la gara che ci è proposta, fissando lo sguardo su Gesù, colui che crea la fede e la rende perfetta. Per la gioia che gli era posta dinanzi egli sopportò la croce…” (Ebrei 12:1-3). Ai Romani Paolo suggerisce “gloriamoci anche nelle afflizioni, sapendo che l'afflizione produce pazienza, la pazienza esperienza, e l'esperienza speranza.” (Rom. 5:3,4). 
Più a lungo la Sunamita esercitò la fede, e più a lungo potè perseverare nella sua missione di preghiera. Sorpreso nel vedere la donna cavalcare verso la sua residenza, Eliseo le mandò incontro il suo servo Gehazi a chiederle della salute della sua famiglia. La risposta a ognuna delle domande fu: “Tutto bene.” “Tutto bene.” (2 Re 4:26). Ella si spinse su per la collina fino a quando potè cadde ai piedi del profeta e, disperata, afferrò le sue caviglie.

Scioccato dal suo comportamento imprevedibile, Gehazi cercò di spostarla. Eliseo lo fermò. Vedendo l’angoscia della donna mentre alludeva alla promessa divina riguardante suo figlio, Eliseo improvvisamente capì. Subito ordinò a Gehazi di andare a Sunem e “posa il mio bastone sulla faccia del bambino.” 

A questo punto la donna avrebbe potuto seguire il servo del profeta fino a casa sua. Ma ora la sua fede devota e la perseveranza la portarono a dimostrare un terzo grande principio che si trova nella preghiera d’intercessione.

L’audacia
Preghiera d’intercessione – Principio n. 3: Pregare con audacia
“Com'è vero che il SIGNORE vive e che tu vivi, io non ti lascerò,” la donna dichiarò al profeta (2 Re 4:30). [Nota: l’oratrice può ricordare che queste parole forse riportano alla mente di Eliseo il momento in cui audacemente faceva la stessa affermazione al suo mentore e intercessore profetico, Elia, appena prima della sua salita al cielo in un carro di fuoco (vedere 2 Re 2:2, 4, 6).] 
Iddio onora la santa audacia. Infatti, Gesù la incoraggia! 
Gesù Cristo, nostro grande Esempio, è anche il nostro Intercessore celeste (Ebrei 4:14). E’ Lui che ci esorta a “mantenerci saldi.” Data l’esperienza personale, comprende la nostra sofferenza. Egli “è stato tentato come noi in ogni cosa, senza commettere peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ottenere misericordia e trovar grazia ed essere soccorsi al momento opportuno.” (Ebrei 4:15,16). Gesù completerà l’opera buona che ha iniziato nelle nostre vite e ha promesso di terminarla (Filippesi 1:6).
Inoltre, Gesù terminerà “l’opera buona” che ha cominciato nella vita dei nostri figli e di chiunque altra persona per la quale stiamo intercedendo. Ha promesso di operare per tutti coloro che scelgono di credere in Lui, ed  Egli è morto per “chiunque” (Giov. 3:16).
Le nostre intercessioni — in fede, perseveranza e audacia — strapperanno in tempo, dalla presa del nemico, i molti che sembrano scivolare via dalla vita eterna.
Trionfo a Sunem
Tornata a Sunem con Eliseo, la donna aspetta, mentre sopra il profeta prega e opera sul corpo senza vita di suo figlio. La sua preghiera per il ragazzo è diventata ora la preghiera di Eliseo al Dio dei miracoli (2 Re 4:33). Mentre tenta di riscaldare il corpo gelido del ragazzo, il profeta  cammina e prega. Giù, la madre aspetta e prega. 

Secondo i tempi e i modi celesti, il sovrano divino mette nuovo alito vivente nei polmoni del ragazzo. Il ragazzo ritorna in vita e starnutisce sette volte. Il “santo uomo di Dio” porta giù il figlio risuscitato e lo pone tra le braccia di sua madre. La Sunamita cade ai piedi del profeta, comprendendo a stento ciò che Dio ha appena fatto per una donna esausta e per un profeta  affaticato dal viaggio — tramite le loro preghiere unite nell’intercessione.
“Così la fede della donna fu ricompensata. Cristo, il grande datore della vita, le restituì suo figlio. Nello stesso modo i suoi fedeli saranno ricompensati quando, alla Sua venuta, la morte perderà la sua presa e la tomba sarà derubata dalla vittoria che è rivendicata. Allora restituirà ai Suoi servitori i figli che sono stati loro tolti dalla morte.” (7)

Che meravigliosa illustrazione di ciò che il nostro prezioso Salvatore fa per noi ogni volta che Lo preghiamo! Così come la preghiera specifica della Sunamita divenne la preghiera specifica del profeta… in tal modo le nostre preghiere d’intercessione diventano le preghiere specifiche di Gesù al trono di Suo Padre! Questa realtà vivente non fa vibrare la vostra anima e non dà coraggio al vostro cuore? Specialmente in questi momenti turbolenti della storia del mondo?
“Perciò egli può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio, dal momento che vive sempre per intercedere per loro.” (Ebrei 7:25). Che privilegio indicibile e immeritato!

Abbiamo un Intercessore —“santo, innocente, immacolato”— che considera le nostre preghiere come Sue, mentre intercede in nostro favore! Inoltre, Cristo non solo migliora  ed amplia le nostre preghiere (Rom. 8:26), ma anche ci dà la forza e la grazia di cui abbiamo bisogno mentre aspettiamo le risposte divine, spesso ritardate. Speranza e coraggio, scrive Ellen White, sono il frutto della fede. “Lo sconforto è peccaminoso e irragionevole. Dio può e vuole elargire ‘in maniera più abbondante’ (Ebrei 6:17) ai Suoi servitori la forza di cui hanno bisogno per le varie prove… E questo lo fa come e quando vuole…” (8) Che Signore! Che Intercessore! Che Salvatore!

Anche adesso Cristo sta intercedendo
Non lasciamoci tentare dal dubbio sulla capacità di Dio di rispondere alle preghiere d’intercessione oggi, così come fece ai tempi biblici. “Non erano miracoli quelli fatti da Cristo e dai Suoi apostoli?” chiede la serva di Dio. “Lo stesso compassionevole Salvatore vive oggi, e vuole ugualmente ascoltare la preghiera di fede come quando camminava visibilmente tra gli uomini.” (9) E risponde.
Mere Narabe insegnava in una scuola avventista nelle isole Fiji. Un Sabato visitò un villaggio nelle vicinanze dove non c’erano avventisti. Invitò i bambini a cantare dei canti su Gesù e ad ascoltare delle storie. Così in quel villaggio nacque un incontro biblico per bambini di un’ora. Il piccolo gruppo crebbe così tanto che la casa del preside, dove si incontravano, non li potè più contenere. Egli permise a Mere di incontrarsi con i bambini in una stanza dell’unica chiesa del villaggio. 
Una ragazzina, Susi, frequentava spesso l’ora di Bibbia per i bambini. Quando sua nonna seppe che stava frequentando quegli incontri, le disse di non andarvi più. Ma Susi era determinata a non perdere quell’incontro, così si allontanava di nascosto dal suo lavoro e restava fuori dalla stanza dell’incontro e ascoltava attraverso la finestra. 
Mere sapeva che la nonna di Susi le aveva vietato di frequentare gli incontri, ma non sapeva che Susi era nascosta fuori ed ascoltava. A quanto pare Susi fece questo per molto tempo. 
Dopo soli tre mesi, durante i quali ha fatto del suo meglio, i pesanti impegni che Mere aveva nel proprio villaggio la costrinsero a cessare gli incontri di Bibbia. Spesso si chiedeva se quegli incontri avessero fatto la differenza nella vita di quelli che li avevano frequentati. Ma Mere sapeva che nessun altra persona del villaggio avrebbe coltivato il seme della verità biblica che lei aveva piantato così accuratamente in appena poche settimane.
Tutto quello che Mere poteva fare era pregare. E pregò per quei bambini che erano lontani. In fede intercedette per loro. Con perseveranza, continuò a pregare per alcuni anni di seguito. Con santa audacia, Mere implorò che Dio toccasse almeno un’anima tramite le storie del breve periodo del suo ministero. 
Molti anni dopo Mere ritornò in quel villaggio in giorno di Sabato. Immaginate la sua sorpresa e gioia nel trovarvi una chiesa avventista! Vi sgattaiolò dentro durante il momento delle testimonianze. Mere vide una giovane donna che testimoniava di come aveva appreso per la prima volta della fede avventista. 
“Quando ero una ragazzina” iniziò, “una donna venne nel nostro villaggio a tenere l’ora di storie bibliche per i bambini; io non potevo parteciparvi perchè mia nonna me lo aveva proibito, ma io restavo all’esterno e ascoltavo. Ricordavo quello che questa donna ci aveva insegnato. Così, quando gli avventisti in seguito vennero a tenere degli incontri nel nostro villaggio, sapevo che stavano condividendo la verità. Frequentai i loro incontri. Mi unii a quella chiesa. Oggi mio marito e i miei figli sono tutti avventisti.”

Mere riconobbe nella giovane donna “la piccola” Susi di tanti anni prima. Dopo il sermone, Susi incontrò Mere e le disse che la maggior parte degli altri bambini che avevano frequentato l’ora biblica erano diventati anche loro avventisti del settimo giorno. Il cuore di Mere gioiva mentre realizzava che la sua piccola ora di storia per bambini, che era durata per soli tre mesi, aveva piantato così tanti semi da diventare un meraviglioso raccolto per Dio. Aveva fatto del suo meglio e poi aveva continuato a intercedere in favore dei bambini e del loro villaggio. Dio aveva fatto il resto. Amen! (10)
Dalla prova alla testimonianza
Poiché non possiamo trattare tutti i particolari della storia biblica di oggi, questo pomeriggio dedicate del tempo a leggere il resto della storia della Sunamita che si trova in 2 Re 8:1-6. La prova della donna — che perde suo figlio — diventa la sua testimonianza. E, anni dopo, Dio sceglie il momento adatto perché questa donna entri nella corte del re e dia la sua testimonianza ai leader nazionali — la storia cioè di quello che un Dio onnipotente fece in risposta alla sua preghiera d’intercessione. Ancora una volta (ricordato in 2 Re 8), Dio premiò la Sunamita per la sua fede — questa volta provvedendo ai suoi bisogni materiali durante un periodo di carestia e sommosse sociali.

Dio ci chiama all’intercessione 

Il nostro mondo sta sperimentando anche oggi periodi travagliati. Ma non dimentichiamo mai che il Dio della Sunamita è anche il nostro Dio. Lo stesso Dio che ascoltò la preghiera di quella madre — e le richieste del profeta che si unirono alla sua preghiera — ascolta altrettanto le nostre preghiere. Infatti, ci chiama alla preghiera. “Non cessate mai di pregare” (1 Tess. 5:17). Proprio come Dio chiamò sicuramente Claudette alla preghiera per suo padre che era disperso in mare, chiama voi e me ad intercedere per coloro che attorno a noi stanno annegando nelle tempeste della vita a causa del peccato.

Forse anche voi state lottando per sopravvivere ad una tempesta della vita. Forse le onde rabbiose che dilagano su di voi sono onde di dolore, o di perdite economiche, o di persecuzione, o di solitudine, o di fame, o di malattie, o di figli che fanno delle scelte dannose.

Qualunque tempesta vi stia colpendo, ricordate che Gesù è più grande di questa tempesta. Gesù è più grande di qualsiasi tempesta. E desidera ardentemente che ciascuno di noi Lo inviti in tutte le aree della nostra vita — tramite la preghiera. Non dimentichiamo mai le promesse che abbiamo letto prima dalla Bibbia e dagli scritti ispirati di Ellen G. White. Permettetemi di ripeterne alcune.
“La preghiera del giusto è potente ed efficace.” Amen!
“Fa parte del piano divino concederci, in risposta alla preghiera della fede, quello che Egli non elargirebbe se noi non lo chiedessimo.”  “Perché preghiamo così poco quando il cuore divino pieno d’infinito amore anela darci più di quello che possiamo chiedere o pensare?” (11)

Comprendendo ciò, come possiamo non rinnovare oggi il nostro impegno a intercedere per gli altri? E come possiamo non rinnovare oggi il nostro impegno ad intercedere per noi stessi, sapendo che siamo sostenuti – in preghiera — da Gesù stesso? 
Quale speranza! Quale pace! 
Con piena fiducia nel nostro Intercessore celeste possiamo proclamare, insieme alla Sunamita, “Andrà tutto bene.” E come essa trovò conforto nell’intercessione del profeta che pregava come lei, anche noi possiamo appoggiarci sull’opera celeste di Gesù Cristo che fa Sue le nostre preghiere davanti al trono del Padre.

Persino in periodi travagliati, proclamiamo assieme alla Sunamita: “Andrà tutto bene.” Poiché grazie all’intercessione terrena e a quella Celeste, possiamo affermare anche noi “Tutto bene. Va tutto bene per la mia anima!”
Note 
*Adapted from Claudette Garbutt-Harding’s devotional, scheduled for publication in the 2016 General Conference Women’s Ministries annual devotional book.
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Dio ascolta le mie preghiere per quelli che amo.
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SIGNORE  ASCOLTA LA MIA PREGHIERA

Indicazioni:  Nel cuore qui sopra, scrivi il nome delle persone o delle situazioni di cui stai parlando con Dio.
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